
Il momento del pasto per un gruppo di grifoni tra Villanova e Bosa in una foto di Domenico Ruiu

di Paolo Merlini
� NUORO

Nei giorni scorsi, durante un
appostamento fotografico nei
monti tra Villanova e Bosa, il
naturalista Domenico Ruiu si è
imbattutonelmomentodel pa-
sto di numerosi grifoni, intenti
a nutrirsi della carcassa di un
animale. Rivedendo gli scatti è
rimasto stupito della presenza,
nel gruppo, di un giovanissimo
esemplare con una fascetta di
riconoscimento legata a una
zampa, che lo identificava chia-
ramente come l’esemplare di
Gyps fulvus liberato a Bosa il
mese scorso, una femmina na-
ta nel 2013, soccorsa dai volon-
tari dell’associazione L’Altra
Bosa-Kalarighes e poi rimessa
in salute alla clinica veterinaria
dell’Ente Foreste a Bonassai.
«L’incontro – dice Domenico
Ruiu, chehaconcesso allaNuo-
va due foto del reportage che
pubblichiamo qui accanto – è
stata una piacevole sorpresa,
ho visto il grifoncino mangiare
insieme ad altri 15 esemplari. È
molto importante cheabbia af-
frontato la contesa per il cibo,
ciò significa che ha tutte le car-
te inregolaper sopravvivere».
Lei studia la colonia dei gri-

foninella costaoccidentaleda
decenni. Ci sonopassi ulterio-
ri da compiere per una mag-
giore tutela?
«Penso che si dovrebbe in-

tensificare il controllo soprat-
tuttonel periododellanidifica-
zione, ma anche ottimizzare il
carnaio per garantireuna riser-
vadi ciboperché i grifoninonsi
allontanino troppo dal proprio
territorio e non vadano incon-
tro a bocconi di veleno, anche
se il Bosano offre obbiettiva-

mente abbastanza cibo in mo-
do naturale perché c'è molto
pascolobrado».
Bosa è un esempio positivo

di convivenza tra questa spe-
ciedi rapacie lapastorizia?
«Certo, qui i grifoni non solo

sono rispettati, ma quasi attesi
dai pastori, perché smaltire car-

casse è impegnativo da tutti i
punti di vista, sia burocratico
sia ambientale, e loro lo fanno
inmaniera stupenda».
Si parla di reintroduzione

delgrifone inSupramonte.
«Pochi anni fa l'utilizzo dei

bocconi avvelenati ha vanifica-
to la reintroduzione dei gipeti.

Ora si riparla dei grifoni: penso
che reintrodurli per primi e poi
eventualmentepassareai gipe-
ti sia la cosamigliore. Il grifone
crea l'ambiente per l'altra spe-
cie, scarnifica le carcassemen-
tre il gipeto mangia le ossa.
Nonsonel SupramontediOlie-
na, di cui si parla per questo

progetto, i tempi sianomaturi,
ma c'è in atto un tentativo di
reintrodurlonel territoriodiUr-
zulei, da parte dell'Ente Fore-
ste, che forse potrebbe avere
maggiore successo. In ogni ca-
so la presenzadel grifone inSu-
pramonte sarebbe un dato im-
portantissimo, e non solo dal

puntodi vistanaturalistico.Ov-
viamente bisognerà affrontare
con molta serietà il problema
deibocconiavvelenati».
Quando, nel 2008, i tre gipe-

ti morirono a causa di questo
fenomeno,qualcunoavanzòil
dubbio chenon si fosse tratta-
to del risultato di una pratica
pastorale tristemente diffusa,
ma che fosse un gesto mirato.
Insomma, un sabotaggio del
progetto.
«Questo dubbio lo avremo

per sempre. Ma sino a quando
ilproblemadeibocconi non sa-
rò risolto è inutile chiederselo.
Il velenovieneutilizzato preva-
lentemente per il cane randa-
gio, l'unico che crea un danno
reale al pastore, così comenon
fanno né l'aquila né la volpe.
Ma se per questi attacchi è pre-
visto un rimborso, farraginoso
ma c'è, per il cane randagio in-
vece non c’è alcun risarcimen-
to per il pastore, perché non è
un animale selvatico. L’uso dei
bocconi, pur illegale, spesso è
l’unico modo per i pastori per
difendersi di fronte all’inerzia
delle istituzioni che si rifiutano
diaffrontare il problema».
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A caccia di cervi sardi tra le dune di Arbus

un corso per fotografi

di Dionigi Secci *

Il miglioramento e la conserva-
zione dell'ambiente passa, pri-
madi tutto, attraverso ladiffusa
e condivisa consapevolezza del
suo intrinseco valore assoluto.
Si tratta di un valore che impli-
ca non solo la comprensione e
il rispettodel significatoprofon-
do di ciò che milioni di anni di
evoluzione della vita hanno
prodotto,ma anche lapercezio-
nedi quanto la nostra esistenza
sia intimamente connessa alla
qualitàdell'ambiente chevivia-
mo. È una premessa che parte
da lontano ma serve per intro-
durre un discorso che incontra
ancora l'incomprensione di
molti; il valore della conserva-
zione di specie animali per le
quali, fino a pochi anni fa, il de-
clino e la definitiva scomparsa
sembravanounacertezza, spes-

so peraltro senza nessuna con-
divisa consapevolezzadella gra-
vità di questaperdita. LaSarde-
gna nel corso del secolo scorso
ha subito l'eliminazione diret-
ta, adoperadell'uomo,di diver-
se specie animali che la popola-
vano. Tra queste anche quelle
che spesso hanno colpito l'at-
tenzione di viaggiatori e visita-
tori del passato, come i grandi
rapaci e in particolare le specie
necrofaghe (dal greco nekros
morto ephagosmangiare) oav-
voltoi. Terra di pastori e di ar-
menti, la nostra Isola ospitava
ungran numero di questi rapa-
ci che svolgevano un efficace
servizio di smaltimento di car-
casse di animali morti, poten-
ziali fonti di epidemie. I nostri
pastori avevanopiena consape-
volezza di questo. Basterebbe
questoper dareun sensoalla lo-
roreintroduzione inSardegna.

La Sardegna fino agli anni
cinquanta ospitava ancora tre
specie di rapaci necrofagi: Av-
voltoio grifone (Gyps fulvus),
Avvoltoio monaco (Aegypius
monachus) e Gipeto (Gypaetus
barbatus). La scomparsao la ra-
refazionedei grandi rapaci, con

la sola eccezione della Spagna,
ècomuneatutti i paesieuropei.
La Sardegna potrebbe avere un
ruolo importante nel quadro
della reintroduzione di queste
specie nell'area mediterranea.
Volendo "sponsorizzare" epro-
muovere il ritorno di queste
specie nei nostri ambienti e in
Supramonte in particolare, si
deve rimarcare l'importante
ruolonaturale diquesti "spazzi-
ni" dell'ambiente. Si trattadi ve-
ri e propri "servizi ecologici"
che queste specie garantiscono
gratuitamente al territorio. Lo
sanno bene gli allevatori dell'
area del bosano, in cui resiste
l'unica popolazione naturale
italianadiGrifone.
I detrattori e gli scettici in ge-

nere, che considerano il nostro
ambientenon idoneo adopera-
zioni di reintroduzionedi vultu-
ridi, utilizzano l'esempiodel ne-

fasto avvelenamento dei tre Gi-
peti liberati nell'area del Supra-
monte di Orgosolo nell'agosto
del 2008. Fermo restando che
l'utilizzo del veleno contro le
volpi e soprattutto i cani randa-
gi è un problema reale, rimane
forte il sospetto, come eviden-
ziato dai rilievi effettuati e dalla
modalità con cui era stata pre-
parata la carcassa avvelenata,
che si sia trattatodiunattodeli-
quenziale.Cioèdiungesto"mi-
rato", considerandoanche il fat-
toche il rilasciodei treanimaliè
stato effettuato in unmomento
in cui era ancora molto alta la
polemica per l'istituzione delle
areeSICeZPS,oltrealla sempre
aperta questione del Parco del
Gennargentu.
Il problema dell'uso dei boc-

coni avvelenati, ancora poco o
nienteconosciutonelle sue rea-
li dimensioni, ma fortunata-

mentenondiffusosu tutto il ter-
ritorio dell'Isola, dovrebbe sug-
gerireunamaggiore epiùeffica-
ce azione di lotta e sensibilizza-
zione, anche in considerazione
del fatto che i veleni rilasciati
nell'ambiente colpiscono in
maniera indistinta tutti i selvati-
ci. La sola presenza dell'unica
colonia naturale italiana di Gri-
foni meriterebbe un'attività di
contrasto, da parte di tutte le
istituzioni, più incisiva al feno-
menoedi soluzionedelle cause
che loscatenano.
Infine una considerazione

non secondaria, in un contesto
socio-economico in cui la crisi
del lavoro è molto sentita, è
quella riguardante l'arricchi-
mento del territorio con ele-
menti di grande interesse natu-
ralistico e di richiamo turistico.
Il ritorno del Grifone costitui-
rebbe un importante contribu-
to alla ricostituzione dell'ecosi-
stema e della biodiversità dell'
intero territorio, favorendo inol-
tre la successivareintroduzione
del Gipeto e dell'Avvoltoiomo-
naco.
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L’esperto: «Un’occasione da non perdere»
Secci: la Sardegna è un habitat ideale per i rapaci, l’avvelenamento dei gipeti forse fu un gesto mirato

DomenicoRuiu:
«Riportiamo i grifoni
nel Supramonte»
Il naturalista e fotografo parla dell’ipotesi di reintroduzione
«I bocconi avvelenati? Il problema dei cani randagi è reale»

Il giovane grifone salvato il mese scorso (foto Domenico Ruiu)

A caccia di cervi sardi nelle dune di Arbus. Non è un invito a infrangere le
leggi che tutelano questa specie protetta ma l’obiettivo del workshop
fotografico che il naturalista Domenico Ruiu (nella foto) ha organizzato
per il 25, 26 e 27 aprile grazie al contributo dell’amministrazione
comunale di Arbus, sponsor dell’evento. Con Ruiu, che si occuperà di
insegnare i rudimenti della fotografia degli animali, ci saranno altri due
esperti: Renato Brotzu, altro naturalista nuorese, che si occuperà di
offrire lezioni su paesaggio, composizione e macrofotografia, e Francesco
Brotzu, che svelerà i segreti del digitale e della postproduzione. Il corso
farà base all’hotel Le Dune, il resort realizzato anni fa partendo dal
recupero di un’antica foresteria a ridosso delle dune di Piscinas, a poche
decine di metri dal mare. Sono ammessi massimo venti partecipanti e una
quota dei posti sarà riservata ai residenti nel Comune di Arbus.
Il pacchetto di tre giorni e due notti comprende l’ospitalità in albergo e la
partecipazione al corso. Per informazioni scrivere a info@maskaphoto.it
oppure telefonare al numero 328 2735432.

Un giovane gipeto

Ambiente»la fauna da tutelare
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